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L’ultimo libro dello scienziato rilancia la contrapposizione teoretica tra il tempo dei fisici e quello dei filosofi

Prigogine: «La realtà è divenire
Il pensiero deve misurarsi col possibile»
L’obiettivo di una fisica non deterministica che concilî l’intelligibilità della natura con la libertà dell’uomo. «Non faccio del
misticismo - precisa lo studioso -. Mistico è chi crede che il futuro dell’universo sia segnato una volta per sempre».

Una questione antica emerge dal-
l’ultimolibrodelpremioNobelper la
chimica Ilya Prigogine, su «La fine
dellecertezze.Iltempo,ilcaoseleleg-
gi della natura». Eccola: se anche il
pensieroumano,comeognifenome-
no naturale, è governato da leggi de-
terministiche, da regole chenon am-
mettonovariabilità,dovevaafinireil
libero arbitrio? E qual è il ruolo del
tempo? Già i presocratici, all’alba del
pensierooccidentale, formulavanoil
problema.Epicurofuilprimoapreci-
sare i termini del dilemma: sulla scia
di Democrito immaginava che il
mondo fosse costituito da atomi in
movimento nel vuoto e che essi ca-
dessero tutti con la stessa velocità se-
guendo traiettorie pa-
rallele. Come poteva-
no allora entrare incol-
lisione? Come poteva
manifestarsi la novità,
una nuova combina-
zionediatomi?PerEpi-
curo i problemi della
scienza, dell’intellegi-
bilità della natura e del
destino dell’uomo era-
no inseparabili. Che
cosa poteva significare
la libertà umana nel
mondo deterministico degli atomi e
della natura? Grandi pensatori della
tradizione occidentale, come Kant,
Whitehead o Heidegger, hanno ripe-
tutamente difeso l’esistenza umana
contro una rappresentazione «obiet-
tiva»delmondocheneminacciavail
significato, fino a giungere a un vero
e proprio attacco alla scienza, come
nel caso di Heidegger («La scienza
non pensa») e allaconseguente spac-
catura tra scienza e filosofia. Prigogi-
ne, in questo recente libro, propone
una nuova fisica che tenta di conci-

liarel’ideaportantedelpensieroocci-
dentale, l’intelligibilità della natura,
con unvalore altrettanto fondamen-
tale:quellodellalibertàdell’uomo.

La legge di Newton
La dualità dell’essere e del diveni-

re contraddistingue la genesi logica
del pensiero occidentale. Ma la for-
mulazione delle «leggi della natu-
ra» ha apportato un elemento cru-
cialeinquest’anticacontroversia: le
leggi della fisica non negano in ef-
fetti il divenire in nome della verità
dell’essere, ma vogliono al contra-
rio descrivere il mutamento. Tutta-
via la loro formulazione costituisce
pur sempre un trionfo dell’essere

sul divenire. «L’esem-
piopereccellenza-scri-
ve Prigogine - è la legge
di Newton che lega for-
za e accelerazione: una
legge deterministica e
reversibile a un tempo.
Conoscendo le condi-
zioniinizialidiunsiste-
ma, possiamo, con es-
sa, calcolare tutti gli
stati seguenti, così co-
me tutti gli stati prece-
denti.Nonsolo,mada-

to chela leggenonvaria invertendo
ilcorsodeltempo,nelsistemailpas-
sato e il futuro svolgono lo stesso
ruolo. La legge di Newton giustifica
dunque il demone di Laplace capa-
ce di prevedere tutta l’evoluzione
futura dell’universo a partire dalla
conoscenza del suo stato in un dato
istante». Ma in questo mondo
preordinatodovesi collocanoliber-
tàumanaescelteetiche?DicePrigo-
gine: «La fisica dei quanti e la relati-
vità hanno detronizzato la mecca-
nicanewtoniana,maicaratteri fon-

damentali delle sue leggi - il deter-
minismo e la simmetria del tempo -
sonosopravvissuti».

Le leggi della fisica sembrano se-
gnare il trionfo dell’essere sul dive-
nire: la sottomissione della naturaa
leggi deterministiche sembra avvi-
cinare laconoscenzaumanaalpun-
to di vista atemporale di Dio. Tutta-
via, se per i fisici venuti dopo Ein-
stein il problema del tempo è ormai
risolto, per i filosofi rimane il pro-
blema per eccellenza, in cui si gioca
ilsignificatodell’esistenzaumana.

Ebbene,perPrigogine, ildetermi-
nismo non solo mette in discussio-
ne la libertà umana, ma rende an-
che impossibile l’incontro con la
realtà. E nell’opposizione tra il tem-
po reversibile e deterministicodella
fisica e il tempo irreversibile e inde-
terminato dei filosofi, Prigogine
propendedecisamente per il tempo
dei filosofi: «Senza irreversibilità
non ci sarebbe la vita, la biosfera.
Nella visione del mondo basata sul-
la reversibilità delle leggi fisiche, la
nostra esperienza diventa semplice

fenomenologia. Non ci sono leggi,
masoloapprossimazioni».

Il rischio, implicito nella fisica
non deterministica di Prigogine, è
però quello di un fraintendimento
nel senso di una tendenza all’irra-
zionalismo: ma egli è molto chiaro
su questo pericolo. «Chi interpre-
tasse ilmiolibrocomeunattaccoal-
la scienza - sostiene - farebbe un
grossolano errore. Io non faccio ap-
pello all’irrazionalità o al mistici-
smo: il vero misticismo è quello di
chi crede che il futuro dell’universo

sia segnato una volta per sempre».
Nella visione del mondo di Prigogi-
ne lo spazio più ampio è occupato
dal probabile, dall’incerto e dall’in-
definito: l’obiettivo è quello di
estendere la meccanica classica e
quantistica per comprendervi i si-
stemi dinamici instabili. Per Prigo-
ginel’indeterminismoècompatibi-
le con il realismo e soltanto il ren-
dersi conto di questo fatto rende
possibile l’adozionediunacoerente
epistemologia oggettivistica.La sua
fisicaè calata nel tempo:viviamoin
ununiversoinevoluzione.Oggisia-
mo in grado di decifrare il messag-
giodell’evoluzione edi scoprireche
le sue radici affondano nelle leggi
fondamentali della fisica, una fisica
di popolazione e non di alcune mo-
lecole separate.Èalivellodipopola-
zionechesicoglie infatti l’evoluzio-
nedellecose;labiologiadarwiniana
èunabiologiadipopolazione.

Un dialogo con la natura
Ciò che Prigogine cerca di dimo-

strare è che le leggi della fisicadi po-
polazione sono leggi nuove e com-
prendono la direzione del tempo; il
mondo del determinismo laplacia-
no appare un mondo idealizzato,
lontano dalla realtà, contraddistin-
ta da instabilità e fluttuazioni. Tutti
i sistemi termodinamici sono siste-
mi fluttuanti, per essi valgono leggi
«diverse», leggi di probabilità che
nonconsentonodipredireilfuturo,
comelateoriadelcaos.

La scienza è un dialogo con la na-
tura. Le peripezie di questo dialogo
sono state imprevedibili: chi avreb-
be immaginato, all’inizio del seco-
lo, l’esistenza delle particelle insta-
bili, edi ununiversoinespansione?
Ma come è possibile un tale dialo-

go? Un mondo simmetrico rispetto
al tempo-affermaPrigogine-sareb-
be un mondo inconoscibile. Ogni
misurazione, operazione prelimi-
nare alla creazione di conoscenze
presuppone la possibilità di entrare
in contatto col mondo; ma la cono-
scenza non solo comporta un lega-
me tra chi conosce e ciò che è cono-
sciuto, bensì esige che questo lega-
me crei una differenza tra passato e
futuro. La realtà del divenire è la
condizione sine qua non del nostro
dialogo con la natura. L’universo di
cui parla Prigogine è un universo in
costruzione, fluttuante, rumoroso,
caotico, ben diverso dal meccani-
smo perfetto dell’universo newto-
niano. «Il futuro non è qualcosa di
dato - scrive Prigogine - Noi stiamo
vivendo la fine delle certezze. È una
sconfitta dell’intelligenza? Io sono
convinto del contrario. La capacità
di immaginare ilpossibile,dispecu-
lare suciòcheavrebbepotutoessere
e non è stato, è tra le caratteristiche
fondamentali dell’intelligenza
umana».Elaformulazionedelpara-
dosso del tempo è in sé un esempio
straordinario di creatività e di im-
maginazione umana: «E tuttavia, e
tuttavia... - scriveva il grande Jorge
Luois Borges nella «Nuova confuta-
zione del tempo» - negare la succes-
sione temporale,negare l’io,negare
l’universo astronomico, sono di-
sperazioniapparentieconsolazioni
segrete. Il tempo è la sostanza di cui
son fatto. Il tempo è un fiume che
mi trascina, ma io sono il fiume; è
una tigre che mi sbrana, ma io sono
la tigre; è un fuoco che mi divora,
ma io sono il fuoco. Il mondo, di-
sgraziatamente,èreale».

Eddy Carli
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Lafine
dellecertezze
di IlyaPrigogine
Bollati Boringhieri

Pp. 189

Lire 50.000 Per Ilya Prigogine (foto in alto) il futuro dell’universo non è predicibile

«Credo che faremmo bene
ad entrare nel Partito
Socialista per rafforzare l’ala
liberale socialista, contro
Nenni e gli altri comunisti
mal riuscitì». Era quanto si
proponeva Ernesto Rossi,
quando si cominciò a
discutere del futuro del
Partito d’Azione, dopo la
sconfitta elettorale del
1946. Il travaglio di Rossi
emerge da alcune lettere
inedite pubblicate sul nuovo
numero della rivista «Nuova
Antologia», che presenta
una ricerca di Franco
Mereghetti basata sui
documenti conservati
nell’archivio di Riccardo
Bauer presso la Società
Umanitaria di Milano. Da
una lettera inviata il 16
giugno ‘46 a Bauer, suo ex
compagno nelle carceri
fasciste, risulta chiaramente
la volontà di Rossi di
sciogliere «al più presto» il
P.d’A. Il 7 luglio, in un’altra
lettera a Bauer, Rossi
ricordava di aver
annunciato di lasciare il
partito, esaminando «con
altri amici l’opportunità di
iscrivermi al Partito
Socialista». Una scelta per
nulla facile: «So anch’io che
(...) dovremmo trangugiare
parecchi rospi, ma non vedo
la possibilità di esercitare
un’influenza per la
realizzazione delle riforme
strutturali (...) senza
l’appoggio di quelle masse
di lavoratori che stanno
peggio nell’attuale regime
economico e politico». Si
sarebbe iscritto, se si fosse
accordato «con una ventina
di amici» e se fosse riuscito
«ad ottenere la
pubblicazione sull’Avanti! di
una dichiarazione
programmatica, in senso
liberale socialista».
(Adnkronos)

Inediti
Ernesto Rossi
nel ‘46 voleva
aderire al Psi

Un saggio sull’antica alleanza commerciale

Il modello anseatico
Una Lega che affascina
Bassolino e Rutelli

Accade di frequente che per spiega-
re similitudini tra passato e presente
si faccia un uso della storia a dir poco
disinvolto. Ad Angelo Pichierri, so-
ciologo torinese, questo addebito
suonerebbe come una grossa ingiu-
stizia. Al contrario, gli va riconosciu-
to il merito di una riscoperta che la
vulgata dei nostri manuali di storia
generalmente liquida in poche righe
e con una dizione riduttiva: la Lega
Anseatica, in tedesco Hanse, società
marittima in cui il surplus economi-
co deriva dal commercio piuttosto
che dalla produzione. E il tema indi-
rettamente ci riporta al dibattito sul
ruolodellenostregrandicittà.

Secondo Pichierri, la lezione an-
seatica è particolar-
mente stimolante
guardando alle identi-
tà collettive locali e na-
zionali che interagisco-
no con istituzioni so-
vra e transnazionali.
Ma che cosa fu la Lega
anseatica? Principal-
mente un cartello eco-
nomico e commerciale
di numerose città (Lu-
becca, Rostock, Am-
burgo, Kiel, Bruges) di
mercanti del nord Europa che tra il
XII e ilXVIIsecoloandòaffermando-
si col commercio ad Ovest, ad Est at-
traverso la colonizzazione. Città-Sta-
to che si svilupparono, conquistan-
dosi spazi autenticidi libertàedauto-
nomia politica. Ma non furono que-
ste le uniche «armi» relazionali della
Hanse, se Enrico II di Inghilterra non
fu parco nel concedere, nel 1153, di-
rittieprivilegiaimercantidiColonia.
Un riconoscimento che i mercanti
tedeschi utilizzeranno come molla
verso la costituzione del «nocciolo
duro» della Hanse (la Lega delle città
vendiche) tra il 1256 e il 1264 in pri-
ma battuta, per poi arrivare alla pri-
ma assemblea generale dei rappre-
sentanti delle città anseatiche nel
1356. Data non casuale, coincidente
con l’acme di unacongiuntura nega-
tiva dei traffici commerciali, penaliz-
zatidallagrandepestedimetàsecolo.
Di qui la sensazione che l’accordo ra-
dicalizza motivazioni più difensive
cheoffensive. Il declinodell’Hanse si

avverte a partire dal XVI secolo. Ma
sarebbe un grave errore storico adde-
bitarlo solo alla scopertadelleAmeri-
che. La Lega Anseatica viene forte-
mente indebolita dalle guerre di reli-
gione che si scatenanoinEuropacon
l’espansione del luteranesimo, soste-
nuta dalle ambizioni dei principi te-
deschi. L’ultima assemblea anseatica
si svolge a Lubecca nel 1699, ma solo
conl’avventodelnazismonel1933si
può affermare che il sipario cali defi-
nitivamente sulla Lega. Dunque, in
qualche modo le città-stato dei mer-
canti di Lubecca, di Dortmund, Nor-
dhausen,diColonianonsono«estra-
nee» all’Italia dei Prodi, D’Alema e
Berlusconi, ad un Paese che cerca di

riformare lo Stato, che
discute di federalismo e
decentramento dei po-
teri e, non secondaria-
mente, del ruolo delle
città. Allora, l’associa-
zione con il Paese dei
Bassolino, Rutelli ealtri,
prende quota, anche se
la trasposizione mecca-
nica del modello ansea-
tico, dall’altoMedioEvo
alla società contempo-
ranea, rischia di diven-

tare un salto nel buio. Come annota
Pichierri, infatti, «incertezza e flessi-
bilità della membership» non sono
una caratteristica precipua della
Hanse, ma un tratto comune ad altre
alleanze politiche tra città, prime fra
tutte la LegaLombarda.Ciòche ladi-
stingue, e la ripropone, annota il so-
ciologo, è la sua capacità di «combi-
nare efficacemente nei rapporti tra
mercanti e città opportunismo e fi-
ducia, e a garantire il perseguimento
collettivo di alcuni fondamentali
obiettivi economici». Ora, se saldia-
mo le finalità economiche a quelle
politiche, la somiglianza con le ri-
chiestedeisindacisuscitamoltointe-
resse. Per Pichierri, infatti, «il model-
loanseaticopuòfavorirelacompren-
sionediunacaratteristicaapparente-
mente paradossale delle odierne reti
transnazionali di città e regioni: il
contemporaneo intensificarsi della
cooperazioneedellacompetizione».

Michele Ruggiero

Città- stato. Eco-
nomia e politica
del modello an-
seatico
diAngeloPichierri
Marsilio, lire 26mila


